
EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Corinzi (5, 1 

– 10a) 

Fratelli, sappiamo che, quando sarà distrutta la nostra 

dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio 

un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, 

eterna, nei cieli. Perciò, in questa condizione, noi gemiamo e 

desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste purché 

siamo trovati vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in 

questa tenda sospiriamo come sotto un peso, perché non 

vogliamo essere spogliati ma rivestiti, affinché ciò che è 

mortale venga assorbito dalla vita. E chi ci ha fatti proprio 

per questo è Dio, che ci ha dato la caparra dello Spirito. 

Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio 

lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo – camminiamo 

infatti nella fede e non nella visione –, siamo pieni di fiducia 

e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il 

Signore. Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, 

ci sforziamo di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo 

comparire davanti al tribunale di Cristo. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (9, 37-43) 

In quel tempo, essendo Gesù disceso dal monte, una grande 

folla gli venne incontro. A un tratto, dalla folla un uomo si 

mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio 

figlio, perché è l’unico che ho! Ecco, uno spirito lo afferra e 

improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli 



bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. Ho 

pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». 

Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a 

quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». 

Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra 

scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito 

impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. E tutti 

restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio.  

 


